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RRl dottor Lorenzo Filomusi Guelfi pub- 
mjjblicò lo scorso anno, pei tipi Bona di 
Torino, un opuscoletto intorno a due luoghi 
controversi della Divina Commedia. Se ne 
occupò La Nuova Antologia nel fascicolo 
i6 aprile 18S9, pag. 803, ed il Mazzoni nella 
Biblioteca delle Scuole di Torino del 16 
giugno 1889. Anche il Panzacchi nelle Let- 
tere e Arti di Bologna lodò l'acume dimo- 
strato dall'autore, ma non entrò nella que- 
stione. Si occupava l'egregio autore in detto 
opuscolo di due argomenti della massima 
importanza, trattandosi nel primo della in- 
terpretazione tanto combattuta del terzetto 
del Canto x àf\V Inferno, 



Intorno al quale soggetto poi io stesso, al- 
cuni mesi or sono, per mezzo della Tipografia 
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Trevisini: R Disdegno di Guido Cavalcanti 
per Vergilio nella critica dantesca, pubblicai 
alcune osservazioni mie, a cui mi diede occa- 
sione un articolo sulla Nuova Antologia del- 
l'illustre Del Lungo. In esso feci già parola, 
com'era di dovere, dell'erudito lavoro del 
signor Filom usi-Guelfi. 

Ora vorrei trattare un po' di proposito an- 
che la seconda delle questioni dall'egregio 
Professore proposte : dell'interpretazione cioè 
del Canto iv del furg. v. 1-12, la quale 
mi pare che meriti non meno dell'altra uno 
studio paziente, se vorrassi un giorno da 
tutte queste ricerche parziali raccogliere Ìl 
frutto per l'esegesi generale del poema: 
Quando per dilellaoie ower per doglie, 



QneatB i quasi legala e quella è sciolta. 

« Per ciò che riguarda le prime tre ter- 
■« zine, dice l'egregio prof. Filomusì-Guellì, 
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* i commentatori sono d'accordo: quando 

« alcuna nostra facoltà riceve piacevoli o 
« dolorose impressioni, sì che l'anima si 
« concentri tutta in questa facoltà; pare 
« che essa non intenda più a nessuna al- 
« tra (il che è contro l'errore di Platone 
« che distingue nell'uomo tre anime): e 
« perciò quando s'ode o vede cosa, che 
« tenga a sé fortemente volta l'anima, il 
« tempo passa e l'uomo non se n'avvede, 
« Una certa difficoltà è nella quarta terzina, 
« e ne è prova la confusione che a questo 
« punto fanno i commentatori moderni. 

E qui riporta l'egregio autore le inter- 
pretazioni seguenti: 

Che atira polenzia è quella che l'ascolta, 

fche ode la cosa) 



« intera, cioè non passionata. Certo è detta 
« con gran proprietà e precisione. 

CtSAM. 

« Altra potenza è quella che ascolta la 
« cosa che tenga forte a sé l'anima volta, 
*. ed altra è quella che nell'anima rimane 
■■ intera , cioè non tocca per la impres- 
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< sione d'alcun obbietto o concetto men- 

* tale : questa è quasi — impedita ne' suoi 
!: uffici. 

« Perchè altra potenza è quella che ascolta 
t o vede quella data cosa, che ha tirato a 
r sé l'anima, ed altra è quella che l'anima 

< ha intera, cioè non occupata. Questa non 

* essendo in quel momento attiva, non ope- 
i rando , è come legata , mentre quella 
! spiega la sua forza libera nell' esercizio. 



« Questa interpretazione è accettata e ri- 

* portata letteralmente dal Camerini. 

« Altra potenza è quella che dà retta 
K alla cosa, altra quella che ha l'anima in- 
! tera : questa è quasi — legata dalla atten- 
i zione che assorbe tutta l'anima, mentre 
? la potenza che riceve l'impressione dal 
<: senso rimane come sciolta dall'ufficio suo 
< e inerte, perchè l'attenzione dell'anima è 
t: altrove tutta. 

Tommaseo. 

« Poiché altra è la potenza dell'anima, 
! che vede ed ascolta le cose, ed altra è 
( quella che sulle cose vedute o udite ri- 



« flette, e che rimane intera, cioè intatta; 
« questa, per la forte impressione d'un og- 
« getto esterno, ne addiviene quasi legata; 
« e quella è tutta libera in dispiegare la 

■S sua attività. Fraticelli. 

« Altra potenza è quella che ascolta o 
« anche guarda (v. 7) quella tal cosa che 
« tira a sé tutta l'attenzione dell'anima, ed 
« altra è quella potenza che l'anima con- 
« serva intatta, disoccupata. Questa è quasi 
« legata perchè inabilitata ad operare , 
■« quella è sciolta, cioè operante. 

« Altra è la facoltà dell'anima che ascolta 

« quella cosa che tira a sé tutta quanta 

« r attenzione dell'anima (v. 6 e 7) ed altra 

« è quella potenza o facoltà dell'anima non 

* tocca dalla cosa che si ode o vede. Que- 

« sta, la potenza sensitiva, è quasi legata; 

-« quella, la potenza intellettiva, è sciolta. 

5CAET«IINI. 

Dopo di queste interpretazioni l'autore 
riporta anche la variante proposta dal Giu- 
liani, il quale legge: eh! ella ascolta, lezione 
stata accettata anche dal De Gubernatis, 
com'egli dice. 



Per ultimo riporta anche la seguente in- 
terpretazione del Casini : « altra è la facoltà 
« che ascolta o vede, altra è quella che 
« l'anima serba intera, cioè inoperosa, non 
« toccata dall' impressione ; e la prima è 
* impedita e la seconda è libera, » 

Ora prima di riferire l'interpretazione che 
r egregio prof. Filomusi proporrebbe in 
luogo di tutte queste che egli decisamente 
rifiuta, mi permetto due parole mie. In 
tutte queste varie interpretazioni che cosa 
si scorge? Che ai commentatori succede 
talvolta presso a poco come a coloro, che 
dopo aver visto un oggetto a una certa di- 
stanza, ed averlo in fondo sostanzialmente 
compreso, man mano che gli si avvicinano, 
ne perdono o smarriscono i contorni, in 
guisa che, quando si sono del tutto ap- 
pressati, scorgono particolarità nuove e mi- 
nute dell'oggetto, dalie quali sviati non tro- 
vano più il punto generale di veduta che 
poco prima si delineava nettamente nel loro 
cervello. Ed allora cadono talvolta in quel 
vuoto e confuso fraseggiare, col quale vor- 
rebbero fissare un'ombra moventesi confu- 
samente in fondo il loro pensiero e che loro 
' sfugge da tutti i lati. 

Fra tutti gli scrittori quegli che mag- 
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V. 



giormente produce simile effetto è precisa- 
mente l'Alighieri, per quella sua maniera 
particolare di concepire e di esprimere, i 
cui tratti sono schizzi, anzi che compiute e 
ricche rappresentazioni, come dice il De 
Sanctis. La sua espressione è spesso tutta 
intera in un tratto solo , e quando vai ap- 
presso, già ijon è più la stessa immagine 
che ti è innanzi. {Navi saggi critici). 

A me è parso sempre che questa terzina 
non si possa intendere se non cosi: E però 
quando si ode o vede una cosa che tenga 
l'anima volta fortemente a sé, il tempo se 
ne va e l'uomo non se ne avvede; poiché 
altra è quella facoltà che ascolta (percepisce) 
la cosa, ed altra è quella che vi tiene oc- 
cupata, v'impegna l'anima intera: questa è 
legata da una elaborazione (immagina, dice 
Jacopo da Santino in un luogo che più ol- 
tre riportiamo) che lo diletta o l'appassiona, 
elaborazione successiva alla percezione;, men- 
tre quella che non è se non la facoltà di 
percepire per mezzo dei sensi esterni (vede 
ed ode) rimane sciolta, libera, e quindi può 
ricevere altre sensazioni delle quali solo 
dopo ci accorgiamo. E intanto che ne av- 
viene? Quello che vedesi tutto giorno nella 
vita e che sarà successo mille volte a noi 



stessi, che cioè si smarrisce pel momento 
la coscienza non solo del tempo , ma di 
tutte le cose che abbiamo attorno, la quale co- 
scienza è atto di riflessione, mentre il solo 
vedere, udire, ecc., sono atti di semplice per- 
cezione, cioè idee destate dall' impressione 
degli oggetti sui sensi, idee che, sebbene 
raccolte dall'anima, non hanno la intensità 
necessaria per diventare pensieri, tanto meno 
sentimenti da occupare, legandola, tutta od 
anche una parte dell'anima stessa. 

Questa tendenza a dividere le potenze o 
facoltà dell'anima quasi fossero veri enti a 
sé, sopraesìstenti in noi, era molto comune 
agli scrittori dei secoli decimoterzo e deci- 
moquarto ; e il Casini a un luogo della Vita 
Nuova, di cui or ora mi occuperò, pone 
questa chiosa: « I poeti Fiorentini del du- 
gento, considerarono non solo le facoltà del- 
l'anima, ma anche le più varie attitudini 
dell'essere, come personificate in tanti spi- 
riti e spiritelli. » 

Veramente non i soli poeti fiorentini del 
dugento, ma tutti quasi gli scrittori di quei 
tempi ; e forse non vi fu estraneo eziandio 
il simbolismo degli scolastici ed il risorgere 
delle dottrine platoniche. Troviamo dìfatti 
tanto in Guido Cavalcanti : 
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litrove : 



i 



quanto in Enzo Re : 



e Iacopo da Lentino: 



Anche' gli scrittori ascetici di quell'epoca 
o (li poco posteriori, dimostrano questa ten- 
denza; né io credo qui di passarli in ras- 
segna, perchè non mi pare necessario, e poi 
perchè si richiederebbe un lavoro molto più 
lungo di questo che io mi sono prefisso. E 
d' altronde che anche l'Alighieri seguisse 
questa maniera, anzi che gli fosse famigliare, 
è ammesso dal FÌlomusÌ col luogo del con- 
vivio II, 14, da lui citato, ed a cui aggtun- 
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gerò i seguenti, perchè mi giovano per ciò 
che avrò da dimostrare. 

Nel paragrafo della Ftia Nuova, xiv, 
quando il poeta narra come fu condotto 
« per amica persona » ove molte donne gen- 
tili erano radunate, cosi scrive: « e 

mirando le donne, vidi tra loro la gentilis- 
sima Beatrice. Allora furono sì distrutti li 
miei spiriti per la forza che Amore prese 
veggendosi in tanta propinquitade alla gen- 
tilissima donna, che non mi rimase in vita 
più che gli spiriti del viso ; ed ancor questi 
rimasero fuori dei loro strumenti, perocché 
Amore volea stare nel loro nobilissimo luogo 
per vedere la mirabile donna. E avvegnaché 
io fossi altro che prima, molto mi dolca di 
questi spiritelli che si lamentavano forte, e 
diceano : se questi non ci sfolgorasse cod 
fuori del nostro luogo, noi potremmo stare 
a vedere la maraviglia di questa donna, cosi 
come stanno gli altri nostri pari. » 

Adunque degli spiriti (o facoltà) di Dante, 
alcuni stavano a vedere godendo della bel- 
lezza di Beatrice, ed altri si lamentavano 
perchè erano discacciati da Amore : 
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come soggiunge nel sonetto appresso. Ed 
invero non pare qui ripetuto, sebbene in 
situazione diversa, lo stesso concetto che è 

nei due versi in questione : 

Ch'aJlra pouniia è quella che l'aacolta. 

Ma queir io « che è coìitra queir error che 
crede che uri anima sovr" altra in noi s'accenda » 
queir io, dico, sente bene allora anche le altre 
cose, quantunque non ci si fermi perchè 
l'anima intera è tenuta legata da altro sen- 
timento di doglia o dilettanza, mentre alcun 
suo senso è sciolto, e può tuttavia compiere 
l'ufficio suo rispetto alle altre cose. 

È precisamente ciò che avviene eziandio 
nel Decimo A^' Inferno, quando Cavalcante 
de' Cavalcanti : 

Di subito drizzalo grìdb: Come 
Dicesli, Egliibbi? Non viv'egli ancora? 



Perchè Dante faceva dimora dinanzi alla 
risposta? Non aveva forse udita la domanda 
di Cavalcante? L'aveva udita cogli orecchi, 
ma l'anima del poeta era in quell'istante 
tutta assorta (intera) in un altro pensiero; 



e lo dice esplìcitamente poco dopo, quando 
prega Farinata di scusarlo presso il padre 
del suo amico : 

AtLor, come di mia cotpa compunto, 
DÌAsi : OT direte dunque a quel caduto, 

E s^ io^i dianzi alta riposta muto. 
Fall i saftr che il fa, perch'io pensava 
Gii nell'ercor che m'avete solqto. 

Ecco come avviene che ailra potenzia i 
quella che Pascotta, ed altra è quella che ha 
l'anima intera. E lo stesso De Sanctis nei 
Nuovi Saggi Critici, a proposito di questo 
luogo della Commedia, dice : A ciascuna do- 
manda del padre. Dante rimane in silenzio 
e come assorto : diresti che un altro pen- 
siero gli si attraversi pel capo. Pensava: 
poi che i dannati conoscono l'avvenire, o 
come ignorano il presente? Come Caval- 
cante ignora che Guido è ancor vivo? Ma 
il silenzio di Dante aveva per Cavalcante 
un terribile significato. Quel silenzio voleva 
dire : Tuo figlio è morto. » 

Nella Canzone : Donna pietosa e di novella 
elade, della Vita Nuova troviamo: 
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E nel sonetto al paragrafo xxxix della 
stessa : 



e jjoscia soggiunge 1 « In questo sonetto 
fo due parti di me secondo clie li miei pen- 
sieri erano in due divisi. » Dunque il pen- 
siero che ha l'anima intera, non ne lascia 
altro star con noi. E così potrei diffondermi 
ancora nelle citazioni. Ma per non annoiare 
inutilmente Ì lettori, ed anche perchè penso 
che questo punto della nostra questione non 
verrà combattuto, passerò oltre. Fino qui 
siamo perfettamente d'accordo col Filomusi ; 
ma prima di venire alla sua interpretazione 
farò alcune osservazioni a quelle dei comen- 
tatori riportate di sopra : 



Intera, cioè non passionala, spiega il Cesari ; 
e poi soggiunge col capo tutto alla lingua: 
Certamente è detto con gran proprietà e 



precisione. Evidentemente il buon padre Ce- 
sari chiosa da canonico : una volta che egli 
ha inteso quell'aggettivo Antera per non 
passionata, trova che è detto con gran pro- 
prietà e precisione, perchè, secondo le dot- 
trine degli ascetici, qualunque affetto o pas- 
sione umana turba le facoltà dell' anima, e 
la menoma per conseguenza : di guisa che 
ella non è più intera, libera nel suo stato 
perfetto. Certamente S. Agostino e gli altri 
padri della Chiesa dovevano in quel momento 
attraversare il suo pensiero : «L'anima troppo 
occupata delle cose umane, si vota in qualche 
maniera di Dio (che è la perfezione), dice 
il predetto Santo; ed ella tanto più se ne 
riempie, quanto più disimpegnata delle cose 
temporali > ut impleamini in ovinem pieni' 
iudinem Dei. « E altrove : » Absconde me. 
Domine, in ai/scondito faciei tiiae a contur- 
baHone kominum. » Fu ciò, mi sembra, che 
fece parere al Cesari quella parola intera, 
usata con molta precisione in un significato 
insolito ; e lo deduco appunto da quel non . 
passionata, cioè più vicina a perfezione, uso 
il quale gli è parso una di quelle finezze 
che egli andava ricercando con tanta dili- 
genza nei testi del buon secolo, da trovarle 
sempre un po' da per tutto. Adunque mi 
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pare che abbia torto l'egregio dott. Filomusi 
quando pensa che il buon padre Cesari dovè 
dire punto o poco convinto che Dante avesse 
usato la parola intera con gran proprietà e 
precisione. Convintissimo, egregio profes- 
sore, convintissimo. Ma già ora è di moda 
tirar qualche frecciata contro i poveri puristi; 
e quando nella nervosa scontentezza lette- 
raria di questo scorcio di secolo si ha qualche 
sasso in mano che non si sa cosa farne, si 
scaraventa contro il primo di loro che ci 
capiti tra' piedi. Ciò non dico per l'egregio 
prof. Filomusi, che non segue certo questa 
moda, ma per tanti altri. Ad ogni modo sia 
per non detto. 

Non mi occuperò dell'interpretazione del 
Costa, perchè confesso di non riuscire a co- 
gliere appieno' il suo pensiero. I! lettore, se 
vuole, veda lui di per sé, che forse ne uscirà 
meglio e non ci perderà gran fatto a non 
trovar nulla in queste mie ciance. 

L'interpretazione di Brunone Bianchi, che 
ù riportata letteralmente dal Camerini, non 
è certo più esatta, perchè anch'egH vuole 
intendere : l'anima ha intera, cioè non occu- 
pata, mentre secondo noi è occupatissima, 
e appunto per ciò è legata; non per man- 
canza di attività, com'egli dice, ma per 
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troppa, che viene tutta assorbita da quelle 
dilettanze o doglie che sono il concetto fon- 
damentale dell' ipotesi Dantesca. 

S'avvicinano più al vero, a mio avviso, 
le interpretazioni del Tommaseo e del Fra- 
ticelli, i quali anzi a un certo momento 
quasi diresti che l' abbiano imbroccata in 
pieno; ma tutt'ad un tratto ti fanno una 
brusca scartata, per cui si genera un po' di 
confusione, e allora non è più facile racca- 
pezzarsi — Ed invero quando il Tommaseo 
dice : la potenza che riceve l'impressiotie dal 
senso rimane come sciolta dall'uccio suo e 
inerte, pare voglia accostarsi al Cesari e non 
dice più vero ; in quanto che sciolta non si- 
gnifica già inerte, ma libera di volgersi 
altrove, non legata, parola che Dante gli 
contrappone nell'altra potenza, quella che ha 
l'anima intera. Peggio poi fa il Fraticelli a 
voler intendere la parola intera per intatta, 
la quale contraddice addirittura all' idea dan- 
tesca, poiché il poeta con l'espressione: ha 
Panima intera, vuole significare proprio tutta 
quanta l'anima. Ciò devesi forse attribuire 
a quello che dissi di sopra intorno alla 
maniera particolare di questo poeta, che 
con quei rapidi tocchi fa talvolta 
anche le viste più acute. 



L' interpretazione dell' Andreoli non vale 
più di quella del Bianchi. Più acuta quella 
dello Scartazzini, ma non mi pare esatta; e 
perciò non può soddisfare perchè si sente 
che qualche cosa ci manca; tanto più che 
non è troppo chiara quella divisione di po- 
tensa sensitiva e potenza intellettiva fatta in 
tal guisa che non si sa dove l'una finisca e 
l'altra cominci; segnatamente questa seconda 
sciolta dall'oggetto come la vorrebbe lui, E 
poi non pare che una divisione cosi netta 
fosse nel pensiero di Dante. 

Non mi occuperò delle altre interpreta- 
zioni che, dopo quello che si è detto e si 
dirà ancora, cadono da loro. Il Filomusi 
d'altronde prende la questione sotto un 
aspetto molto più vero, ed il suo pensiero 
ha il merito di essere netto, chiaro, deciso, 
seguendo più fedelmente il senso letterale, 
il che ordinariamente è buona cosa, massime 
quando altri lavorano un pochino di fantasia. 
Egli ragiona così : « I commentatori sono 
« stati tratti fuori di via dall'ambiguità del 

* verso 11.": dall'aver fatta l'anima soggetto 
« della proposizione relativa è nata tutta la 
« confusione dei loro commenti. L'anima 

* non può assolutamente farsi soggetto della 
•s proposizione ; perchè Dante non parla qui 



« di potenze che l'anima abbia, o che siano 
« neiranima intatte o no, sibbene che non 
« può essere contemporaneamente tutta in 
« più potenze, e che, quando si raccoghe 
« bene ad una, non intende più a nessun'al- 
« tra. Posto ciò, che per me è incontesta- 
« bile, il V. II." non può essere inteso che 
« cosi : Altra è la potenza che tiene per sé 

< l'intera anima: quindi tutte le accennate 
« interpretazioni, riferendo l'ascolta alla cosa, 
« di cui al V, 7,° vengono ad indicare nel 
« V. 11.", non un'altra potenza, ma la stessa 
« che è indicata nel verso io," Infatti la 
« potenza che ascolta la tal cosa (chiaman- 
« dola A) non potrebbe essere che la stessa 

< potenza che la ode o vede (5); e poiché 
« la potenza che ode o vede la tal cosa e 
« tiene fortemente a sé l'anima, non può 
« essere altra da quella che tiene per sé 
« l'anima intera (C), è evidente che la po- 
« tenza che ascolla la lai cosa sarebbe tut- 
« t'una con quella che ha l'anima intera: 
A A ^ B, B = C, A ^ C. 

Fin qui 11 Filomusi ha ragione, se non 
che gli sfugge un pronome congiuntivo 
(j:he dell'ottavo verso) il quale scambia i 
termini della questione e gli nuoce per il 
seguito del suo ragionamento : e precisa- 
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mente quando vnol dedurre la necessità Ai 
riferire Vascolia a tempo anzi che alla cosa, 
come hanno fatto i commentatori. Io pur 
convenendo con lui circa al doversi rite- 
nere assolutamente ie parole anima intera 
complemento oggetto o accusativo, come 
r avrebbe chiamato Dante , e il che (la 
qual potenza) soggetto o nominativo, non 
ci trovo alcuna contradizione. Infatti an- 
che riferendo l' ascolta alla cosa, non è la 
potenza che tiene volta a sé l'anima, ma è 
la cosa vista dalla potenza, perchè Dante 
dice: 

Che tenga forte a aè l'anima volta; 

quindi, chiamando la potenza che ode o 
vede 5 e la cosa vista, che tira l'anima a 
sé, C, non può più essere B= C, e in con- 
seguenza nemmeno A^ C Rimangono sem- 
pre due potenze distinte: quella che ode 
o vede la cosa, e quell'altra che ha l'anima 
intera. Una ha !a virtù sua principalmente 
dall'esterno, da ciò che la circonda (vede e 
ascolta) i sensi essendo stati definiti le sen- 
tinelle o scolte dell'anima; l'altra è facoltà 
o potenza la cui virtù è tutta in sé 
stessa, ed opera dal di dentro in dipendenza 
dell'impulso che riceve dalla cosa ascoltata 
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o veduta: quindi questa è legata, perchè 
opera successivamente e più intensamente 
di quella ; e la prima è sciolta perchè ha già 
operato trasmettendo la sensazione. 

Questo stato dell'animo mi fa tornare a 
mente quel sonetto, ove locopo da Lentino 
definisce l'amore; ivi troviamo questi versi: 

Cnt gli occhi rapprescnlana allo core 



Ecco le due potenze nettamente distinte 
alla maniera degli scrittori di quel tempo, 
come abbiamo detto disopra. La prima fi- 
nisce col cuore concepitore , e la seconda co- 
mincia con immagiìui, e quindi col piacere 
o dolore che da quella virtù d'immaginare 
deriva all'anima, che a poco a poco tutta 
vi si raccoglie. Perciò adunque dissi di so- 
pra, a proposito dell' interpretazione dello 
Scartazzini, che non pare entrasse nell'or- 
dine d'idee degli scrittori di questi due se- 
coli, il taglio netto it&potenza sensitiva e 
potenza intellettiva; e in conseguenza nep- 
pur questa divisione potrebbe giovarci gran 
fatto ad intendere questo punto, quando 
non ci noccia del tutte. Nel caso nostro poi 



f 



— 25 — 

Dante si ferma a far notare il disaccordo 
di queste due potenze, perchè esso proviene 
appunto dalla diversa natura loro, che una 
non può fare ciò che può l'altra ; ma può 
però essere bene la stessa cosa che in di- 
verso grado e per diversa durata le occupa. 
E difatti il poeta dicendo: quando s'ode 
cosa o vede, che tenga forte a sé l'anima 
volta, distingue una potenza che ode e vede 
la cosa, la quale tiene già l'anima volta a 
sé, mentre un'altra potenza s'impadronisce 
della cosa e dell'anima, e tì£ trae lo suo sen- 
iore o immagina direbbe Iacopo da Len- 
tino ; e allora l'anima resta legata e a nulla 
cosa più intende, perchè assorta nella sua 
meditazione, mentre li suoi spiriti riman- 
goìio fievri dei loro strumeiiii, per dirla 
con le parole dello stesso Dante. E intanto 
la prima potenza resta sciolta, libera. 

Ora la facoltà di misurare il tempo è 
propria della potenza legata^ impegnata ; e 
per questo: 
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Dunque per fai'e l'anima complemento 
aggetto della proposizione, com'è in realtà, 
e per riferirle l'aggettivo intera, e quindi 
per togliere ogni con tradizione, non è ne- 



cessarlo riferire Vascolta a tempo, come un 
po' arditamente vorrebbe il Filomusi. E dico 
un pò 'arditamente, perchè se egli riesce del 
tutto nel primo intento colla citazione dei 
versi 22-24 "^^1 Canto xviii, Par. 



a cui si potrebbe aggiungere, per chi non 
fosse ancora persuaso, questi altri: 
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le quali non mi paiono suflìcienti all'arduo 
assunto. 

E davvero l'ascoltare il tempo con nelle 
orecchie il: tacitisque senescimus annis del 
poeta di Sulmona, che certo non doveva es- 
sere ignoto a Dante, come si rileva da qualche 
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luogo delle sue opere, e per di più una di 
quelle frasi che hanno fatto fortuna tanto 
da trovarla fin da epoche remotissime per- 
sino negli orologi solari ; e con tante altre 
locuzioni simili di scrittori non meno antichi, 
non sembrerebbe maniera troppo indovinata 
e molto meno dantesca. In questo senso 
pare che la pensi anche la Nuova Antologia, 
iàsc. i6, aprile 1889, pag. 803. Ma lasciamo 
queste opinioni soggettive che non avreb- 
bero gran valore. Diremo piuttosto che il 
pronome lo del verbo ascolta pare si riferi- 
sca a tutto l'insieme di cui il poeta ha discorso 
nei terzetti precedenti, e non al tempo solo, il 
quale sarebbe il termine minore, mentre il 
maggiore è costituito dall'atto del vedere e 
dell'udire in genere, cioè dall'esercizio di 
un senso esterno; e l'accorgersi del tempo 
starebbe a questo esercizio come la specie 
al genere che la comprende. Il verbo ascolta 
poi è adoperato zeugmatica mente, come di- 
rebbero i grammatici, e cioè quando a più 
sentenze si appone un solo verbo; modo 
non insolito in Dante : 

Parlar e lacrimai vedraimi iasieme 
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oltre gli altri due esempi riportali di sopra 
col verbo ascolta, a cui vorrebbe appoggiarsi 
lo stesso Filomusi, e che non sono se non 
espressioni zeugmatiche. In tale guisa l'i- 
potesi del poeta, lungi dal perdere si av- 
valora, perchè acquista maggior estensione. 
Né mi pare più esatto il concludere, come 
fa il Filomusi: « nel caso nostro la potenza 
« che ha l'anima per sé non è quella che 
« ascolta il tempo, quella cioè destinata ad 
« accorgersi del tempo, a porre attenzione 
« ad esso per misurarlo ; sibbene quella 
« che ode o vede la cosa. » E difattì non 
è vero che la potenza che vede la cosa, sia 
la medesima con quella che tiene legata l'a- 
nima : anzi per le ragioni da noi viste, la 
potenza che ode o vede la cosa è tutt'una 
con quella che ci fornisce gli elementi per 
il giudizio che dovremmo fare del tempo; 
! poi questo giudizio e la misu- 
del tempo non è più un'idea sem- 
plice, ma é quell'atto che il Rosmini chia- 
merebbe intellezione, ha bisogno di una se- 
conda facoltà o potenza, per cui le intelle- 
zioni si compiono; ma questa seconda fa- 
coltà essendo già impegnata in altra cosa 
che tiene forte a sé l'anima volta e finisce 
per occuparvi Vanima intera, non può fare 
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quell'intellezione che ci vorrebbe per avve- 
dersi del tempo; quindi il poeta conclude 
che un'operazione intensa dell'anima impe- 
disce l'altra; e quest'ordine di operazioni 
egli lo fa dipendere da una facoltà distinta, 
più elevata, più esclusiva, il che è, cóntro 
quell'error che crede die uri anima sov'ral- 
ira in noi s' accenda. Mentre avviene al 
contrario per un altro ordine più semplice 
degli atti dello spirito, che il poeta colloca 
sotto altra facoltà, dei quali l'uno non impe- 
disce l'altro; ciò che appunto ha dato luogo 
all'errore di coloro, che hanno potuto credere 
l'uomo avere più anime. Ma siccome secondo 
la dottrina Tomistica, di cui il poeta è se- 
guace fedele, il principio delle asù>ni nel- 
Fuoino non è che uno per essenza; così que- 
sto momentaneo disaccordo delle due facoltà 
non toglie che quando l'anima si è ria- 
vuta, quando ha riacquistato Ìl dominio di 
sé stessa e riesce a fermare gli spirili, di 
cui ciascun va errando, talvolta fuori dei 
suoi strumenii, come dice nei luoghi citati 
della V. N., non si accorga di quello che 
avvenne in lei fintanto che ella è stata le- 
gata. E ciò è naturale, perchè se le altre 
sensazioni non lasciassero traccia del loro 
passaggio, mentre l'anima intera è impe- 
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"gnata soltanto in alcune, questa, anche dopo 
sciolta^ non potrebbe rendersene conto ed 
accorgersi di nulla. Il che pare che non vo- 
lesse dire il .poeta in nessuno dei tanti luo- 
ghi da noi discorsi, e nemmeno in questo, 
poiché subito dopo soggiunge che questo 
stato dell'anima egli in queir occasione lo 
esperimentò pienamente : 

Di ciò io ebbi esperienza vera, 
~ Udendo quello spirto ed ammirando, 

e tale esperienza vera egli non avrebbe po- 
tuto farla senza quest* ultima essenziale con- 
dizione. 

Non so se io abbia fatto bene ad aggiun- 
gere questa mia br^ve monografia alle tante 
altre più o meno utili già pubblicate, e che 
si vanno pubblicando intorno ai luoghi con- 
troversi della Divina Commedia. Ad ogni 
modo saranno sempre necessari questi studi 
e queste indagini parziali, per poter giun- 

9 

gere ad una critica completa sopra una delle 
più meravigliose opere dell' ingegno umano. 
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